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cuando decimos que lo que no se nombra 
no existe. Cruzando las teorías de Peirce y 
Debord con la ya expuesta definición del 
semiocapitalismo de Berardi, el texto aborda 
algunos de los momentos constitutivos de 
esta conexión entre el ámbito simbólico y lo 
real, apuntando para el carácter autorreferen-
cial en que el primero tiende a extraviarse en 
situaciones de desposesión lingüística. Con 
este diagnóstico en mano, Vasallo sentencia 
que “lo simbólico, en tiempos de semioca-
pitalismo, es el gran plano de desactivación” 
(p. 116).

Así, el segundo apartado cierra con el 
abordaje de cuestiones vinculadas con el 
reconocimiento simbólico, las formas de 
inclusión que admite y su impacto en la 
esfera de la realidad, quién lo otorga, para 
qué lo queremos y dónde pretende hacerse 
efectivo. Por último, el libro concluye con 
un epílogo donde la autora aplica los resul-
tados de su análisis al comentario in con-
creto de una pieza de teatro, revelando los 
motivos de la voz política, el lenguaje y la 
subalternidad en las vidas de sus personajes.

En suma, este libro contribuye a los 
debates que actualmente pueblan el seno 
de movimientos sociales y enfoques teóri-
cos como el feminismo, el antirracismo o 
el marxismo. He encontrado meritorias dos 
cuestiones. Por un lado, considero prove-

chosa la mirada que el libro propone sobre 
el capital social y el capital cultural, espe-
cialmente las formas en que ambos se entre-
cruzan según las facetas del ser, el tener y 
el aparentar, así como la disonancia que este 
cruce genera. Por otro lado, juzgo que el 
libro cumple su cometido en lo que respecta 
al tratamiento del vínculo entre lenguaje y 
realidad, sobre el cual ofrece una perspec-
tiva compleja, conceptualmente lograda y 
situada en un contexto social determinado: 
el semiocapitalismo. 

Estamos ante un texto que interviene al 
nivel de las prácticas activistas tanto como 
al nivel de sus supuestos más arraigados y 
de los análisis conceptuales que se encuen-
tran a la base de estos y aquellas. Su inge-
niosa articulación conceptual abre nuevas 
perspectivas y disloca lugares comunes, 
mientras que su claridad expositiva y un 
recuso continuado a ejemplos de lo coti-
diano aseguran que este libro sea accesible a 
todas las personas interesadas en él. Estas y 
otras virtudes hacen de Lenguaje inclusivo y 
exclusión de clase una lectura enriquecedora 
y concienzudamente recomendada.

Federico Parra Rubio
(Universidad de Zaragoza)

LE BRETON, D. (2021). Antropologia del Corpo. Milano: Meltemi Editore, 326 pp.

Quando si parla di corpo umano si tende 
generalmente a cadere in due estremi, o 
meglio, in due tipi di riduzionismo: il 
monismo e il dualismo. Mentre il primo si 
concentra esclusivamente su questa compo-
nente della persona umana, cioè la persona 

umana non è altro che il suo corpo, abdi-
cando o trascurando così l’altra sua com-
ponente, l’anima; il secondo, a sua volta, 
dissocia nella persona umana il suo corpo 
dalla sua anima, conferendo così, d’altra 
parte, un’esclusività a questa componente a 
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scapito dell’altra, o, in altri casi, mandando 
in secondo piano la prima.

In questo senso, questo libro molto leg-
gibile del rinomato antropologo e socio-
logo francese, David Le Breton, è piuttosto 
interessante, dal momento che ha studiato 
a lungo questo argomento, mentre cerca di 
analizzare, chiarire e opporsi a questi due 
tipi di riduzionismo, utilizzando, per que-
sto, un dialogo interdisciplinare tra, soprat-
tutto, filosofia, psicologia, antropologia, 
medicina, biologia, sociologia, politica e 
storia. In altre parole, secondo lui, la per-
sona umana non deve divinizzare il suo 
corpo, che è tipico del monismo; tuttavia, 
non dovrebbe nemmeno sottometterlo, igno-
rarlo, o addirittura cercare di eliminarlo, che 
è caratteristico del dualismo. Quindi, d’altra 
parte, deve assumere un atteggiamento inter-
medio, che consiste, più precisamente, nel 
considerare il corpo come una componente 
che essenzialmente fa parte di ogni persona 
umana, indispensabile per la realizzazione 
di sé. In questo senso, poiché il corpo è una 
componente fondamentale per la persona 
umana, essa deve custodire e preservare il 
suo corpo, senza però entrare in una sorta 
di divinizzazione corporea.

Per raggiungere questo obiettivo, l’au-
tore ha deciso di dividere questo libro in 10 
capitoli: 1) “Il corpo sfuggente”; 2) “Alle 
origini di una rappresentazione moderna del 
corpo: l’uomo anatomizzato”; 3) “Alle ori-
gini di una rappresentazione moderna del 
corpo: il corpo macchina”; 4) “Medicina e 
medicine dette parallele: da una concezione 
del corpo a delle concezioni dell’uomo”; 5) 
“Un’estesia della vita quotidiana”; 6) “Can-
cellazione ritualizzata o integrazione del 
corpo”; 7) “L’invecchiamento intollerabile: 
il corpo sconfitto”; 8) “La tirannia dell’ap-
parenza: il corpo alter ego”; 9) “I geroglifici 
della luce: dalla diagnostica per immagini 
all’immaginario del corpo”; 10) “La via del 

sospetto: il corpo soprannumerario della tec-
noscienza”.

Così, nel primo capitolo, l’autore ana-
lizza l’importanza del corpo nella persona 
umana e il suo rapporto con le società e le 
culture. Nel secondo, Le Breton analizza 
come il corpo è stato concepito e interpre-
tato nel corso della storia. In questo senso 
lo mette in relazione soprattutto con la reli-
gione, la medicina e l’anatomia. Un rapporto 
che prosegue nel terzo capitolo, dove ora 
lo mette in relazione con la filosofia e le 
sue varie correnti. In questo senso spicca la 
differenza che l’autore stabilisce tra il corpo 
e la macchina.

Successivamente, nel quarto, Le Breton 
mette in relazione il corpo con la sofferenza, 
il dolore, la malattia, le terapie, le cure medi-
che, la formazione intellettuale dei pazienti, 
il rapporto medico-paziente e le medicine 
alternative, analizzando contemporanea-
mente alcune questioni etiche, in particolare 
come il rapporto tra il medico e una persona 
malata dovrebbero esserlo.

Nel quinto, l’autore mette in relazione 
il corpo con sensibilità, o meglio, analizza 
gerarchicamente i cinque sensi esterni della 
persona umana: vista, udito, gusto, olfatto e 
tatto, e in che modo sono fondamentali per 
la persona umana. Penso però che la parte 
che si riferisce ai sensi del gusto e del tatto 
potrebbe essere più sviluppata, come è stato 
per le altre.

Successivamente, nel sesto capitolo, 
l’autore sottolinea l’importanza del corpo 
nel linguaggio non verbale e, quindi, nelle 
relazioni interpersonali. Parimenti, in questo 
capitolo, mette in relazione anche il corpo 
con il cibo e lo sport, sottolineando, in par-
ticolare, l’importanza del camminare, tema 
a cui ha già dedicato tre opere.

Nel settimo, Le Breton analizza l’invec-
chiamento e il suo rapporto con il corpo. In 
questo senso, si concentra su temi come la 
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morte, la chirurgia estetica, la cura e l’as-
sistenza agli anziani. Allo stesso modo, in 
questo capitolo, l’autore analizza e mette 
in relazione questi temi anche con il corpo 
di uomini e donne, associando, a sua volta, 
temi come la vitalità e la seduzione.

Mentre nell’ottavo capitolo l’autore mette 
in relazione il corpo con la moda, il marketing, 
il culto del corpo e il consumismo, affron-
tando questi temi anche da un punto di vista 
etico, nel nono l’autore evidenzia tuttavia, in 
modo più approfondito, come dovrebbe essere 
il rapporto medico-paziente, dal punto di vista 
sociologico, antropologico ed etico.

Infine, nell’ultimo capitolo, nel decimo, 
David Le Breton analizza, soprattutto da un 
punto di vista etico, temi contemporanei di 
importanza cruciale, che fanno riferimento 
al corpo, come la morte cerebrale, la dona-
zione e il trapianto, l’acquisto e la vendita di 
organi (compresi dagli animali irrazionali), 
la fecondazione in vitro, la clonazione, l’a-
borto, l’eutanasia, l’intelligenza artificiale, 
la robotica e la transessualità.

In questo libro vorrei sottolineare i 
seguenti punti, che possono certamente 
rispondere a molte domande, che oggi si 
pongono, in relazione ad argomenti che 
riguardano il corpo umano. Quindi, in linea 
con quanto sopra accennato, il primo, forse 
il più importante, è dunque il fatto che l’au-
tore mostra, attraverso uno studio interdisci-
plinare, che nell’approccio al corpo vanno 
evitati due estremi, poiché fino ai giorni 
nostri ha stato verificato, cioè nella divi-
nizzazione o nel disprezzo del corpo. A tal 
fine è rilevante il lavoro dell’autore, che 
analizza, da un punto di vista storico-filoso-
fico, come queste due prospettive siano state 
erroneamente adottate. In questo senso, in 
tutto il libro, l’autore condanna espressioni, 
come “Io sono il mio corpo”, considerando 
così il corpo come un alter ego, o, rispet-
tivamente, come “Devo liberarmi del mio 

corpo”. Pertanto, si deve adottare, d’altra 
parte, l’idea che ogni essere umano “ha un 
corpo”, cioè che il corpo è parte dell’essenza 
dell’essere umano, indispensabile per la sua 
autorealizzazione, e quindi questa compo-
nente deve essere curata e preservata.

Tuttavia, questa divinizzazione o 
disprezzo del corpo ha ripercussioni, ad 
esempio, nell’estetismo, nel bodybuilding, 
nello sport eccessivo, ecc., oppure nel cam-
bio di sesso, nell’eutanasia, nell’aborto, 
nella robotica, ecc., condizionando negati-
vamente, in vario modo, l’autorealizzazione 
della persona umana, come ricorda l’autore.

Le conseguenze del monismo e del dua-
lismo, oggi, in relazione al corpo, si verifi-
cano anche di un altro modo, secondo Le 
Breton. Ad esempio, quanto al monismo, ciò 
si verifica nel fatto che le persone cercano 
a tutti i costi di evitare l’invecchiamento e 
la morte, non cercando i mezzi per raggiun-
gere questi fini, come si può vedere, in casi 
più estremi, nella clonazione. L’invecchia-
mento e la morte sono quindi i tuoi peggiori 
nemici. In questo senso, è pertinente saper 
rapportarsi con gli anziani, come sottolinea 
l’autore, per aiutarli ad affrontare la vec-
chiaia e la morte.

Un’altra conseguenza del monismo è il 
fatto che ogni persona con disabilità fisiche, 
in modi diversi, non solo finisce per essere 
etichettata e quindi ridicolizzata, ma anche 
esclusa dalla società. In effetti, come dimo-
stra David Le Breton, c’è una differenza 
tra “avere” una disabilità o “essere” disa-
bile. Pertanto, le persone non devono essere 
ridotte alla loro condizione corporea, tipica 
del monismo.

Quanto al secondo riduzionismo, il dua-
lismo, questo diventa evidente nei rapporti 
medico-paziente, dove il primo, disso-
ciando il corpo umano dalla persona, tratta 
il secondo come una macchina, ignorando 
così il paziente nel processo di guarigione. A 
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causa di questa dissociazione, non si instaura 
un rapporto personale tra lo specialista e 
il suo paziente, ostacolando o addirittura 
impedendo, così, molte volte, il processo di 
guarigione. Infatti, come fa notare l’autore, 
oggigiorno si curano molte malattie, ma si 
guariscono pochi malati. Per questo, come 
sottolinea l’autore, è necessario che gli spe-
cialisti della salute non solo acquisiscano 
una migliore nozione della persona umana, 
costituita da corpo e anima, al fine di evi-
tare un trattamento in cui il malato sia visto 
come una macchina da riparare, ma anche 
che creino un buon rapporto con il proprio 
paziente, coinvolgendolo attivamente nel 
processo di guarigione.

A causa di questo dualismo, dove il 
medico dissocia la persona dal suo corpo, 
non rendendo così il paziente partecipe del 
suo processo di guarigione, né instaurando 
con lui un rapporto umano, il paziente, molte 
volte, per sopperire a questa carenza, ricorre 
alle cure alternative, dove il contatto con lo 
“specialista” e il paziente è più profondo e 
umano. Qui, come mostra Le Breton, le rela-
zioni tendono a essere più umane, qualcosa 
che il paziente sempre cerca.

Tuttavia, con relazione al dualismo, 
invece, l’autore sottolinea la mancanza di 
esercizio fisico, tipico delle società odierne, 
fondamentale per garantire il nostro benes-
sere, in ogni modo, come il camminare, il 
nuotare, l’andare in bicicletta, dando più 
importanza al primo, perché qui la persona 
umana può usare tutti i suoi 5 sensi. Tuttavia, 
non si dovrebbe cadere nel all’altro estremo, 
cioè esagerare nel fare dell’esercizio fisico.

La mancanza di esercizio fisico, secondo 
l’autore, diventa evidente attraverso l’uso 
eccessivo di nuovi mezzi tecnologici, impe-
dendoci così di utilizzare il nostro corpo 
nell’esecuzione di determinati compiti, come 
si può vedere, ad esempio, nell’uso ecces-
sivo dei mezzi di trasporto, per effettuare 

qualsiasi viaggio, anche per brevi distanze. 
Esiste infatti una buona stanchezza, legata 
allo sforzo fisico, che fa bene alla persona, 
contrapposta alla brutta stanchezza, causata 
da forte stress, cosa che le nuove tecnologie 
possono favorire.

Tuttavia, come conseguenza di questo 
dualismo, c’è il fatto che dopo la morte la 
persona è dissociata dal suo corpo. Cioè, 
dopo la morte, adottando il dualismo, si 
pensa che il corpo non faccia più parte 
della persona, che sono due realtà a loro 
estranee, avvicinandosi così alle questioni 
etiche in questo senso. E qui sta un altro 
merito dell’autore, cioè di aver analizzato e 
messo in relazione, soprattutto da un punto 
di vista etico, temi contemporanei di impor-
tanza cruciale, come la morte cerebrale, la 
donazione e il trapianto, l’acquisto e la ven-
dita di organi (anche irrazionali animali), 
fecondazione in vitro, clonazione, aborto, 
eutanasia, intelligenza artificiale, robotica 
e transessualità. Penso che queste analisi 
che l’autore stabilisce possano rispondere a 
molte domande che sorgono intorno a loro.

Un altro punto interessante che emerge 
in questo libro è che il corpo, in particolare 
il volto, consiste in un fattore di individua-
zione, attraverso il quale possiamo comuni-
care e relazionarci con gli altri, soprattutto 
nelle società di tipo comunitario, dove la 
persona è subordinata al cosmo o al gruppo. 
Come giustamente sottolinea Le Breton, una 
ferita profonda, ad esempio, in un braccio o 
in una gamba non condiziona l’identità di 
una persona. D’altra parte, se questo viene 
eseguito in faccia, può compromettere la sua 
identità. In questo senso, poiché il corpo è 
un mezzo di individualizzazione della per-
sona umana, lei non si deve diluire nella 
comunità, cosa che spesso accade, dove le 
persone devono sempre, incondizionata-
mente, sottomettersi ai dettami delle società, 
buone o cattive che siano.
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In un periodo in cui prevale una cattiva 
concezione del corpo, che sicuramente incide 
negativamente sulla nostra autorealizzazione, 
penso che questo libro di David Le Breton, 
che presenta una visione abbastanza realistica 
del corpo, demistifica questa cattiva conce-
zione, non solo identificando le sue cause 
ma anche le sue conseguenze. Se teniamo a 

mente queste sue idee, penso che molti mali 
che aleggiano nella nostra società di oggi 
possono essere risolti e che, allo stesso modo, 
impediscono di prosperare come persone.

Eugénio Lopes

GARCÍA MARQUÉS, A. (2019). Pensando el sujeto: Aristóteles y Quine. Madrid: Dykin-
son, 262 pp.

En esta obra, el catedrático Alfonso Gar-
cía Marqués elabora una teoría del sujeto 
partiendo de una peculiar lectura de la meta-
física aristotélica en diálogo con las críti-
cas del filósofo norteamericano Willard van 
Orman Quine al sujeto. Como él mismo 
señala al comienzo del libro (pp. 22-23), la 
cuestión del sujeto, es decir, de cuáles son 
las unidades del mundo de las que hablamos 
y predicamos, ha sido ampliamente estu-
diada a lo largo de la historia de la filosofía 
y aún hoy en día posee gran actualidad. 
Basta con pensar en los debates éticos sobre 
a qué sujetos debemos conceder derechos o 
en quien reside la soberanía (el gobernante, 
el pueblo, la mayoría de los ciudadanos…). 
Sin embargo, la perspectiva de este libro no 
es ética ni política, sino metafísica. 

Bajo la concepción de García Marqués, 
la metafísica no se entiende como una pura 
ontología ni como una mera teoría del cono-
cimiento. En efecto, tan imposible resulta 
una investigación sobre la realidad que 
prescinda de nuestro modo de conocerla (o, 
dicho en términos kantianos, del alcance y 
límites de nuestras facultades cognitivas) 
como una indagación sobre nuestro cono-
cimiento al margen de la realidad. Por el 

contrario, la metafísica que subyace a esta 
obra es una propuesta que combina ambos 
aspectos: es una investigación acerca de lo 
que hay (ontología) y acerca de cómo pensa-
mos y conocemos lo que hay (gnoseología). 
Esta tesis se basa en su peculiar lectura de 
la metafísica aristotélica, pues en los estu-
dios aristotélicos sobre el ente, lo uno, o 
la propia sustancia (el principal tema de 
este libro) se dan ambos aspectos. Como él 
mismo lo expresa, estos dos aspectos “no 
son, en rigor, dos partes de la misma ciencia, 
sino dos aspectos de ella inseparablemente 
unidos” (p. 36). En este sentido, el libro es 
enriquecido con múltiples discusiones filo-
lógicas sobre el significado de los términos 
aristotélicos (“οὐσία” o “τὸ τί ἦν εἶναι”) o 
con los más prestigiosos intérpretes de Aris-
tóteles (como Enrico Berti, Giovanni Reale 
y Fernando Inciarte). 

Sin embargo, conviene aclarar que Gar-
cía Marqués no se limita a repetir doctri-
nas aristotélicas de sobra conocidas. Por el 
contrario, su libro realiza una relectura de 
la filosofía aristotélica para intentar resol-
ver cuestiones de máxima importancia en 
nuestra época (como es la del sujeto). De 
hecho, al comienzo del libro su propio autor 


